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GESÙ, LA VIA PER GIUNGERE AL 
PADRE

Il Figlio di Dio, nella sua «carne» 
(10:20, cfr. 2:14; 5:7), vale a dire nella 
sua umanità o incarnazione, ha aper-
to e inaugurato per sempre la via per 
giungere alla presenza di Dio (cfr. 
6:19-20)1. Come Sommo sacerdote 
«atipico»2, non essendo un discenden-
te di Levi ma di Giuda (7:14), Gesù 
per primo, quale nostro «precursore» 
(6:20), ha percorso la via che anche 
noi siamo chiamati a percorrere per 
giungere alla salvezza3.

Prima di Gesù, metaforicamente par-
lando, questa via era ancora chiusa, 
velata dalla cortina che nel santua-
rio separava il luogo santo dal luogo 
santissimo (9:3, cfr. Es 26:33), ma 
nel momento della sua morte essa 
si squarciò (Mt 27:51; Mr 15:38; Lu 
23:45) a significare un tempo nuovo, 
il compimento del piano di salvezza 
di Dio. Il climax, o il punto culminante 
del Vangelo secondo Giovanni, consi-
ste infatti nella scena in cui Gesù, in 
croce, un attimo prima di morire, pro-
nuncia queste ultime parole: «È com-
piuto!» (Gv 19:30). 

Per mezzo della fede in lui, ogni cre-
dente può dunque entrare in comu-
nione spirituale con Dio senza la ne-

1 Il tema di Gesù che apre la via per giungere al Padre è già stato oggetto di riflessione di questa lettera, e, quindi, anche del Noc-
ciolo della questione, cfr. la Scuola del Sabato «04. Gesù, il nostro fedele fratello».
2 Per il biblista Romano Penna, Il DNA del Cristianesimo. L’identità cristiana allo stato nascente, San Paolo, Cinisello Balsamo 2004, pp. 
139-142, Gesù paradossalmente è «un laico considerato Sommo sacerdote» (enfasi aggiunta). Egli non aveva, infatti, alcun requisito 
o titolo umano per esserlo.
3 Cfr. Barnabas Lindars, La teologia della lettera agli Ebrei¸ p. 164.

cessità di altre mediazioni e di altri 
mediatori. In Gesù, cielo e terra, Dio 
e umanità, non saranno più separati 
e lontani, ma vicini e in relazione: «Io 
sono la via, la verità e la vita; nessu-
no viene al Padre se non per mezzo di 
me» (Gv 14:6). 

Tuttavia, è quasi troppo bello, o trop-
po semplice, perché questa buona no-
tizia si trasformi anche in scelte di vita 
coerenti e conseguenti… Capita, infat-
ti, che nel tran-tran della nostra espe-
rienza quotidiana anche noi cristiani, 
non meno di altri credenti o non cre-
denti, siamo tentati di percorrere altre 
strade, più comode, più convenienti, 
più allettanti, e persino di cercare altri 
paradisi (anche «fiscali»!). Troveremo 
anche noi il coraggio di osare le scelte 
migliori («whatever it takes»), sulla 
scia dell’«Uomo» Gesù? Riusciremo a 
trovare le forze necessarie per prende-
re anche noi la nostra croce e seguirlo 
(Mr 8:34 e par.)?

DAL MONTE SINAI AL MONTE SION, 
DAL DESERTO ALLA CITTÀ DI DIO

La nostra relazione con Dio, a differen-
za di Israele nel Sinai (12:18-21, cfr. 
Es 20:18-21), non ha perciò motivo di 
essere improntata alla paura ma può 
confidare nell’amore: «Nell’amore non 
c’è paura; anzi, l’amore perfetto caccia 

Gesù apre la via oltre la 
cortina
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via la paura, perché chi ha paura teme 
un castigo. Quindi chi ha paura non è 
perfetto nell’amore» (1 Gv 4:18).

In Gesù, è come se ci fossimo spi-
ritualmente avvicinati «al monte 
Sion, alla città del Dio vivente, la 
Gerusalemme celeste» (12:22) per 
pregustarne la realtà e la gioia della 
salvezza futura.

Nell’attesa, il cielo è il tempio e la casa 
di Cristo (9:24, cfr. 10:21; Mr 2:26). 
Egli è dunque sul suo trono, insieme 
al Padre e allo Spirito (Ap 3:21, cfr. 
4–5), e sebbene su questa terra imper-
versino ancora il male e il dolore, che 
nel Vangelo secondo Giovanni sono 
degnamente rappresentati anche da 
Satana, «il principe di questo mondo» 
(Gv 12:31; 14:30; 16:11), è rassicu-
rante sapere che la storia, la nostra 
storia, non sfugge al suo controllo e 
alla sua cura… Ci sarà un tempo, e 
speriamo molto presto, in cui egli ri-
stabilirà il suo regno senza fine (Ap 
19:6), un regno di pace e di giustizia 
per tutti (2 P 3:13) che coinciderà con 
la rinascita o «la primavera definitiva 
della creazione»4. 

L’INTERCESSIONE DI GESÙ… E 
CIOÈ?

L’intercessione di Gesù in favore degli 
esseri umani (7:25), nel contesto della 
cultura cattolico-romana e non solo, si 

4 Così Jürgen Moltmann, Chi è Cristo per noi oggi?, (Giornale di teologia, 232), Queriniana, Brescia 1995, pp. 15 e 25 (enfasi 
aggiunta).
5 Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica, Libreria editrice Vaticana, Città del Vaticano 1992, §§ 956-958,  969, 1370-1371, 1434, 
2156, 2683.
6 Eb 2:18: «… poiché egli stesso ha sofferto la tentazione, può venire in aiuto di quelli che sono tentati», cfr. 4:16; 10:19-22.
7 Così, ad esempio, nella lezione della Scuola del Sabato di questa settimana, p. 87, rispetto alla quale ci sembra possibile nutrire 
qualche riserva o perplessità. 
8 Cfr. Jacques Schlosser, «La médiation du Christ d’après l’épître aux Hébreux», in Revues des Sciences Religieuses 63, 1989, pp. 
169-181, qui pp. 177-181 (sono nostri gli approfondimenti testuali).

presta facilmente al fraintendimento. 
Sia detto senza troppi giri di parole, 
questa intercessione non ha comun-
que nulla a che fare con l’intercessio-
ne dei santi e/o di Maria5. Il fatto che 
Gesù interceda per noi in cielo, con-
cetto presente anche in Ro 8:26-27,34, 
è semplicemente un’altra maniera per 
esprimere il suo sacerdozio celeste 
(9:24, cfr. 8:1-2) ed eterno (7:24), nei 
suoi effetti salvifici e nella sua cura 
amorevole per noi6. Mentre tutti i pre-
cedenti sommi sacerdoti umani, della 
tribù di Levi, sono passati: Gesù rima-
ne Sommo sacerdote per sempre. Non 
si tratta neppure di supplicare il Padre 
per noi, quasi che ci fosse bisogno di 
doverlo intenerire, né di reclamare 
(non è chiaro davanti a chi, se Dio o 
Satana) la nostra salvezza «in virtù del 
suo sacrificio e della sua fedeltà»7, ma 
di nuovo del ruolo straordinario della 
mediazione di Gesù (tema centrale 
di tutta la Lettera agli Ebrei). Gesù, 
infatti, quale punto d’incontro tra Dio 
e l’umanità, è attivo nel duplice movi-
mento che va: a) da Dio verso gli uo-
mini, come suo agente e garante (cfr. 
2:17; 5:5,10; 7:22; mediatore, Sommo 
sacerdote), e b) dagli uomini verso 
Dio, come loro rappresentate umano 
e solidale (nostro fratello, cfr. 2:11-
12)8. Non ci pare che ci si possa spin-
gere molto oltre.

Domande per il dialogo e la condivisione

1.	Gesù è la via per la nostra salvezza, lo accettiamo per fede, eppure, molte 
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volte preferiamo e scegliamo di seguire altre vie, altre strade, per dare un 
senso alla nostra vita… per quali ragioni?

2.	Nel tuo rapporto con Dio, e con la sua santità (il suo essere «Totalmente 
Altro» da noi), avverti di più sensazioni di timore/paura o di fiducia/
gratitudine?

3.	Attraverso quali parole e/o esperienze potremmo oggi provare a esprimere 
l’intercessione di Gesù per noi?
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